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Catania 

Primo atto 
del processo 
Nicolosi-Pci 
M CATANIA. È stato rinviato 
al 9 febbraio prossimo il pro
cesso per diffamazione inten
tato dal presidente della Re
gione siciliana Rino Nicol osi 
al segretario delia federazione 
del Pei Vasco Giannottl. Nico-
losi denunciò Gian notti per 
aver detto, durante (a campa-

f(na elettorale per le comuna-
i, che il presidente della Re

gione, candidato a Catania, 
aveva «fatto un regalo* ai ca
valieri del lavoro FTnocchiaro, 
Costanzo e Oraci, e «forse 
preso una tangente», nomi
nando un commissario ad 
acta che approvasse, a venti 
giorni dal voto, il piano di lot
tizzazione dell'area di Cibali, 
destinata a centro direzionale. 
Il piano era stato presentato 
da un consorzio formato dalle 
famigerate imprese catanesi. 

Il Tribunale dj Catania ieri 
ha accolto la richiesta dei le* 

Sali dì Gian noi ti di acquisire la 
ocumentazione allegata al

l'esposto che il Pei ha presen
tato alla magistratura, perché 
indaghi sulle irregolarità del
l'iter amministrativo del piano 
particolareggiato dell'area di 
Cibali e della successiva pro
posta di lottizzazione. Il tribu
nale ha anche accolto la ri
chiesta di sentire, in merito al 
ruolo svolto dal presidente 
della Regione nella vicenda 
amministrativa (nomina del 
commissario ad acta), alcuni 
testimoni. Si ricorderà che la 
denuncia fatta dal Pei nel cor
so della campagna elettorale 
impedi che il commissario ap
provasse la lottizzazione, in 
merito alla quale dovrà ora 
decidere il nuovo consiglio 
comunale. 

Senato 
Incompatibili 
Carli 
e Vìsentini? 
• • ROMA. Il problema delle 
incompatibilità è tornato ieri 
all'attenzione della Giunta 
delle elezioni del Senato. Il 
presidente, il comunista Fran
cesco Macis ha comunicato 
che quasi tutti i 322 membri 
dell'assemblea di palazzo Ma
dama hanno risposto al que
stionarlo loro inviato su que
sto argomento dalla giunta. 
Dalle risposte emerge che sol
tanto per tre senatori (si-era 
parlato, di undici) possono 
sorgere dubbi di incompatibi
lità, E stato, perciò, dato inca
rico ad un comitato ristretto di 
approfondire la ricerca sull'e
ventuale incompatibilità tra la 
carica parlamentare e incari
chi in società finanziarie. Si 
tratta del repubblicano Bruno 
Visemfni e del de Guido Carli 
e Bruno Kessler, Occorreran
no alcuni giorni per definire 
queste situazioni, Il senatore 
Michele Fimo, de, coordina
tore del comitato Incaricato 
dell'esame delle compatibili
tà, ha riferito' sulle dimissioni 
da una serie di cariche pre
sentate da alcuni senatori. 

Martelli 

Immature 
le riforme 
elettorali 
WB ROMA. I socialisti sono 
d'accordo sulla necessità di 
procedere alle riforme eletto
rali, purché si «parta dalla te
sta*, cioè dalla elezione diret
ta del capo dello Stato. Lo ha 
ribadito, ieri, il vicesegretario 
del Psl, Claudio Martelli, nel 
•confronto a due voci, sulle 
riforme elettorali organizzato 
nell'aula magna della .Luiss». 
Il contraddittorio era affidato 
a Mario Segni (de), esponente 
di punta del .movimento per 
la riforma elettorale» (vi aderi
scono grandi nomi delia poli
tica e della finanza) e primo 
firmatario della proposta di 
legge per la introduzione del
lo scrutinio uninominale mag
gioritario a due turni per l'ele
zione della Camera dei depu
tati. 

Martelli e Segni - modera
tore il rettore della «Luiss» 
Carlo Scognamiglio -Jianno 
ribadito i reciprocLpunn di vi
sta. Segni ha >r|«m° che i 
tempi sono maturi per una ri
forma che, attraverso una leg
ge elettorale maggioritaria, 
dia spazio all'elettore anche 
nella scelta degli uomini. Mar-
lelli ha espresso perplessità su 
«p-Jliforma affrettala che 
cambi le regole del gioco 
quando sono ancora in corso 
mutamenti negli orientamenti 
politici degli Italiani. 

\ 

La Direzione boccia 
le norme per il congresso 
ma non passa la richiesta 
di convocare il Ce 

Il leader resiste: 
«Deciderà tutto il partito» 
Un segretario di sezione 
muore dopo una discussione 

Antonio Cangila 

Caviglia messo in minoranza 
«Ma la base del Psdi è con me» 

Il segretario socialdemocratico è stato messo in 
minoranza dalla direzione sulle proposte per il re
golamento congressuale. Ma non si dimette: ripete 
che tutti gli organi direttivi sono già dimissionari, in 
vista del congresso. Una parte dei suoi oppositori 
punta proprio a rinviare le assise nazionali, ma non 
riesce a spuntarla. E tutta l'opposizione vuole riuni
re il Ce per affossare il segretario. 

SERGIO CRISCUOLI 

M ROMA Un partito nel 
dramma, diviso in tre spezzo
ni e a un passo dalla paralisi. 
Un segretario messo in mino
ranza da un'opposizione a sua 
volta spaccata in due. Un con
gresso che, stando allo statu
to, non può più essere rinviato 
ma può essere impedito, con 
conseguenze imprevedibili. E 
un motivo di dissidio strategi
co di straordinaria entità: con
segnare le chiavi del partito a 
Craxi, o tirare avanti? 

Ogni ora che passa, il Psdi 
rischia di «incartarsi» irrime
diabilmente nella propria cri
si. Quella di ieri è una giornata 
emblematica: una battaglia 
aspra che ha visto tutti sconfit

ti. Ha perso innanzitutto l'in-
flessibile segretario, Antonio 
Cariglia, che s'è visto boccia' 
re dalla direzione (dodici voti 
contrari, dieci favorevoli, un 
astenuto) tutte le norme per 
io svolgimento del prossimo 
congresso, a cominciare dal-
l'articolo 1, che fissa la data di 
convocazione delle assise na
zionali. Ma hanno perso pure i 
suoi avversari, che non sono 
riusciti a far mettere ai voti la 
proposta di convocare un co
mitato centrale fatalmente de* 
stinato a trasformarsi in un 
massacro generale. E così Ca
ngila non si dimette, il con
gresso resta convocato senza 
una data, gli organi direttivi 

restano formalmente in canea 
soltanto per l'ordinaria ammi
nistrazione, e nessuno a que
sto punto sa dire se e come le 
assise nazionali (previste per 
febbraio) potranno mai esse
re celebrate. Una via d'uscita 
dovrà essere cercata durante 
la prossima riunione della di
rezione, fissata per mercoledì 
prossimo. Ma quale via d'usci
ta? 

In direzione 
tre posizioni 

Ieri in direzione si sono 
confermate tre posizioni. Ca
ngila e i suoi respingono l'ipo
tesi di un'immediata con
fluenza nel Psi, ma soprattutto 
sostengono che ogni decisio
ne ormai spetta al congresso, 
visto che è stato già convoca
to dal comitato centrale e che 
si tratta di una scadenza statu
taria. Il gruppo guidato da 
Franco Nicofazzi ha una posi
zione vicina a quella del se
gretario (anche se più possibi

lista) sulla questione della 
confluenza, ma spinge per un 
rinvio del congresso. Infine 
l'opposizione «dura» guidata 
da Pier Luigi Romita e Pietro 
Longo vorrebbe aderire ali'in
vito-ultimatum di Craxi, però 
ci tiene (come il segretario, 
ma per motivi opposti) a cele
brare regolarmente il con
gresso. Gli avversari di Cari-
glia sono quindi divisi. Ma ieri 
hanno marciato assieme con
tro il segretario: innanzitutto 
mettendolo in minoranza (l'a
stenuto è Luigi Preti) sulle 
proposte per il regolamento 
congressuale e poi chiedendo 
con un documento (che Cari-
glia ha considerato «irricevibi-
le») la convocazione del co
mitato centrale per i giorni 18 
e 19 gennaio 1989. 

«Il dato incontrovertibile -
dice Cariglia - è che c'è una 
parte della direzione che vuo
le andare al congresso e un'al
tra che cerca ogni modo per 
non celebrarlo. Ma la direzio
ne sa bene che una volta con
vocato il congresso, tutti gli 
organi del partito (dalla dire
zione al comitato centrale, al 
segretario) sono dimissionari 

e restano in carica solo per il 
disbrigo della ordinaria ammi
nistrazione. Perciò ho dichia
rato irricevibili i documenti 
che erano stati presentati per 
il voto». Nicolazzi contesta: 
«Se una maggioranza vuole 
riunire il comitato centrale 
non credo che qualcuno pos
sa opporvisi. Raccoglieremo 
le firme per convocarlo». E 
Romita incalza: «Il comitato 
centrale diventa necessario 
per chiarire la situazione, per
ché non capisco come si po
trebbe fare il congresso». 

Cariglia 
ha uno sponsor? 

Cariglia tiene duro, e argo
menta: «È nella sua sede na
zionale che il Psdi vive una fa
se traumatica, non in perife
ria: ecco perché non vogliono 
farci fare il congresso, perché 
sulle mie posizioni c'è il 90 
per cento della periferia del 
partito, e dico poco». Ma Lon
go (altro ex segretario, travol

to dal caso P2) ironizza: «Non 
c'è nulla di drammatico c'è 
solo un segretario in minoran
za...». E a chi gli chiede se è 
nell'aria una scissione, rispon
de sorridendo: «Sono le mino
ranze che se ne vanno, non le 
maggioranze*. 

Domanda: se le norme con
gressuali sono state bocciate, 
come possono essere cele
brate le assise nazionali? Cari-
glia non ha dubbi: «Con le 
norme del congresso prece
dente, evidentemente». Un'i
potesi che fa inorridire i suoi 
avversari. Alcuni dei quali, co
me i seguaci di Longo, adesso 
seminano un dubbio veleno
so: Carigliaha uno sponsor se
greto, insinuano, e andrebbe 
cercato a piazza del Gesù. 

In margine alla battaglia po
litica, un episodio triste: Mar
cello Albasini, 56 anni, da 
venticinque iscritto al Psdi, se
gretario di una sezione roma
na del partito, è morto Ieri per 
emorragia celebrale in una 
stanza degli uffici della dire
zione, dove aveva preso parte 
alle animate discussioni di 
questi giorni. 

—————— Richiamo di Nilde lotti ai segretari amministrativi per i bilanci: 
documentare contribuzioni private e spese elettorali 

«Trasparenza nei conti dei partiti» 
Richiamo del presidente della Camera ai partiti: nel-
l'apprestare i rendiconti cui essi sono obbligati dalla 
legge sul finanziamento pubblico, garantiscano «la 
maggiore possibile trasparenza». Fissati una serie di 
criteri, in particolare per le «libere contribuzioni» e 
per la documentazione delle spese. L'amministrato
re del Pei, Pollini, ha subito espresso apprezzamen
to: «Noi abbiamo sempre rispettato la legge». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Nilde lotti 

M ROMA. Il momento scel
to da Nilde lotti non è casua
le: l'imminenza della chiusura 
dei bilanci annuali dei partiti 
che fa scattare una serie di 
adempimenti come il deposi
to dei rendiconti e delle rela
zioni esplicative, il controllo 
dei documenti da parte dei re
visori (tre, nominati dai presi
denti dei due rami del Parla
mento), la pubblicazione dj 
tutti gli atti. Proprio in vista 
della prima di queste scaden
ze, il presidente della Camera 
ha inviato una lettera ai segre
tari amministrativi di tutti i par
titi chiedendo loro di attenersi 

«a criteri di più puntuale ed 
uniforme applicazione delle 
disposizioni in materia di fi
nanziamento pubblico» e ciò 
per garantire - «all'interno 
dell'attuale quadro legislati
vo» - la «maggiore, possibile 
trasparenza». 

Già in queste prime annota
zioni alcuni inequivoci segna
li, Il primo: evidentemente so
no stati registrati casi di non 
puntuale applicazione delle 
disposizioni di legge. Il secon
do: il riferimento a\Vattuale 
quadro legislativo può esser 
considerato un indiretto ri
chiamo all'esigenza di una 

normativa più penetrante e se
vera, ma in materia il presi
dente della Camera non ha 
potere d'iniziativa legislativa. 

Nilde lotti formula le sue in
dicazioni «d'intesa con il pre
sidente del Senato e dopo 
aver sentito il parere del comi* 
tato tecnico per il controllo 
dei bilanci dei partiti»; cioè 
dei tre saggi. Sono indicazioni 
«alle quali tutti i partiti e le for
mazioni politiche destinatari 
del finanziamento pubblico 
dovranno attenersi nella reda
zione dei bilanci consuntivi e 
delle annesse relazioni illu
strative». E due di queste ap
paiono di particolare interes
se. 

Il primo criterio riguarda le 
cosiddette libere contribuzio
ni, cioè i finanziamenti supe
riori ai cinque milioni/anno 
che ciascun cittadino è libero 
di versare nelle casse di un 
partito. Ebbene. Nilde lotti ri
chiama la necessità che questi 
contributi «siano sempre indi
cati nella relazione al bilancio 
con la relativa indicazione dei 

soggetti eroganti», uno per 
uno. E ricorda che l'inosser
vanza dell'obbligo di elencare 
minuziosamente tutti questi 
contributi è punita, allo stato, 
con una sanzione pari al dop
pio dell'importo non dichiara
to. 

Il secondo criterio riguarda 
la compilazione della specifi
ca relazione sulle spese elet
torali ammesse a rimborso 
dello Stato. A questo proposi
to Nilde lotti ricorda che le 
spese vanno suddivise in mo
do che sia «del tutto chiaro 
l'oggetto»: pubblicità editoria
le e radiotelevisiva (a proposi
to dì quest'ultimo è ancor fre
sca la polemica sul costo ef
fettivo degli spot televisivi del 
Psi sulle reti di Berlusconi), 
manifesti, stampati e altri ma
teriali di propaganda, manife
stazioni e ogni altra attività 
connessa alle campagne elet
torali. Infine, il presidente del
la Camera ricorda l'obbligo 
dei partiti di precisare in quale 
modo sia stata effettuata la ri

partizione tra organi centrali e 
periferici. 

La lettera di Nilde lotti è 
stata subito commentata posi
tivamente - «nel merito e nel 
metodo» - da Renato Pollini, 
amministratore del Pei. «Ai 
criteri indicati dal presidente 
della Camera, e che condivi
diamo pienamente, noi comu
nisti ci siamo sempre attenuti, 
e cercheremo di fare ancora 
di più convinti come siamo 
dalla esigenza che i partiti sia
no una casa di vetro. Per que
sto siamo convinti anche della 
necessità e dell'urgenza che, 
nel quadro di un rinnovamen
to della legislazione sul finan
ziamento pubblico, siano in
trodotte più incisive misure a 
garanzia di chiarezza e traspa
renza massime di bilanci: so
prattutto l'introduzione del
l'obbligo di un bilancio eco-
nomico-patrimoniale. E l'ob
bligo della certificazione dei 
bilanci da parte di società di 
revisione, come atto prelimi
nare alla consegna dei rendi
conti ai tre saggi». 

Angius: un'idea Dc-Psi e le riforme proposte dal Pei 

«Giunte spartite e congelate 5 anni? 
No, devono decidere gu elettori» 
Il Pei, nel documento congressuale, definisce la 
riforma delle leggi elettorali un «passaggio decisi
vo» del rinnovamento del sistema politico a partire 
dalle amministrazioni locali. Ma, mentre già si af
facciano varie ipotesi di riforma, quali sono in con
creto le proposte comuniste? Risponde Gavino An
gius, responsabile della commissione autonomie 
delle Botteghe Oscure. 

FAUSTO IBBA 

• H ROMA. Fioriscono le 
Idee di riforma, molti parla
mentari convergono su di
versi progetti al di là degli 
schieramenti precostltultl. Il 
Pel ritiene mature soluzioni 
nuove. Ma che destino 
avranno tutte queste propo
ste se è vero che le leggi elet
torali non sono contemplate 
nei patti della maggioranza 
di governo? 
«Formalmente è vero che la 
maggioranza ha escluso que
sta materia dai patti originari, 
Ora però circola con insisten
za l'ipotesi di una modifica, 
sotto forma di emendamento 
alla legge di riforma delle au
tonomie locali che in gennaio 
dovrebbe essere discussa dal
la Camera in aula. In altre pa
role si coltiva l'idea di cambia
re in modo surrettizio il siste
ma elettorale. Ci sarebbe già 

un'intesa per stabilire che le 
giunte costituite dopo le ele
zioni restano in carica per la 
durata dj cinque anni». 

Non capisco... Sindaci e as
sessori dovrebbero bere 
un elisir di vita quinquen
nale? 

SI, ma le coppe dovrebbero 
essere servite da Roma... Co
munque. non è la durata in sé 
delle amministrazioni che si 
presta a critiche. Il punto è un 
altro La norma modifichereb-
be'di straforo il rapporto tra 
pronunciamento del corpo 
elettorale e formazione dei 
governi locali. La stabilità del
le giunte è per noi una que
stione di estrema rilevanza 
perché risponde a esigenze 
reali del governo locale. Ma 
un mandato quinquennale ri
gido deve avere origine e trar

re legittimazione da una preci
sa volontà espressa dall'elet
torato, su programmi e allean
ze. La modifica ventilata dalla 
maggioranza, lasciando intatti 
gli altri meccanismi stretta
mente elettorali, andrebbe in 
una direzione opposta. L'elet
torato non avrebbe la possibi
lità di decidere direttamente 
su programmi e alleanze. I 
partiti infatti si presenterebbe
ro con le «mani libere». Poi 
dopo il voto deciderebbero le 
alleanze più opportune. I fe
nomeni di trasformismo non 
verrebbero frenati, bensì co
dificati, congelati. È chiaro 
che la mappa dei governi del
le città verrebbe disegnata a 
Roma, con buona pace dell'e
lettorato e delle forze politi
che locali che nell'arco di cin
que anni non avrebbero voce 
in capitolo. Insomma, una 
norma fatta su misura del duo
polio Dc-Psi, con una polizza 
quinquennale di assicurazione 
sui rischi di scherzi reciproci. 

Ma questa Ipotesi è stata 
concretamente affacciata 
da qualche parte? 

Sì, durante un dibattito a Ro
ma sulla crisi dei Comuni, il 
responsabile socialista per gli 
enti locali, La Ganga, ha parla
lo in proposito di un'intesa fra 

i cinque partiti della maggio
ranza, anzi ha parlato proprio 
di un emendamento... 

Beh, non è però la prima 
volta che La Ganga o altri 
esponenti socialisti vengo
no autorevolmente smen
titi specie su queste male-
rie. Basterebbe pensare 
alla proposta di elezione 
diretta del sindaci, 

Questo è vero e spero che ac
cada anche stavolta. Comun
que noi ci opporremo ferma
mente a un simile emenda
mento. Del resto anche que
sta ipotesi conferma che ab
biamo ragione quando dicia
mo che, a corollario della leg
ge sull'ordinamento delle au
tonomie, è necessaria una ri
forma coerente della legge 
elettorale per fronteggiare i 
fenomeni di crisi e di degene
razione sempre più evidenti. 

Ecco, quali sono concreta
mente le proposte del Pel? 

Trasparenza, stabilità ed effi
cienza. Noi stiamo definendo 
una proposta che soddisfi 
queste esigenze nell'ottica dei 
diritti dei cittadini. E natural
mente il primo diritto è quello 
di poter scegliere tra pro
grammi e schieramenti defini

ti, alternativi. L'obiettivo è un 
autentico rinnovamento della 
vita politica locale. Vogliamo 
dare più poteri e più autono
mia ai Comuni. Ma questo esi
ge che chi dirige abbia un 
chiaro mandato del corpo 
elettorale. 

Con quali strumenti que
sto mandato diventa più 
chiaro e vincolante? 

Vogliamo garantire l'identità 
di ogni partito, dando però un 
incentivo alte coalizioni e ai 
programmi comuni. I partiti 
potrebbero presentarsi agli 
elettori collegati tra di loro. 
Condizione indispensabile sa
rebbe la presentazione ap
punto di un programma co
mune e la designazione con
vergente del sindaco e del suo 
sostituto Qualora nessuna li
sta o coalizione ottenesse la 
maggioranza assoluta, ì quat
tro quinti dei seggi verrebbero 
ripartiti con criterio propor
zionale fra tutte le liste. Il re
stante quinto verrebbe attri
buito alla lista o coalizione 
che abbia riportato la cifra 
elettorale più alta. Il sindaco 
designerebbe gli assessori. La 
fiducia si voterebbe a scrutì
nio palese. Questo in tutti Co
muni sopra i 10.000 abitanti. 

E se dopo te eiezioni I par-

Gavino Angius 

Utl volessero cambiare al
leati? 

Non sarebbe possibile. Le al
leanze dichiarate dinanzi agli 
elettori sarebbero vincolanti. 
Se non reggono si rifanno le 
elezioni. 

SI prevede dunque un solo 
turno elettorale a differen
za di altre proposte, come 
quella della Sinistra Indi
pendente. 

SI, gli elettori devono cono
scere subito la dislocazione 
dei partiti e decidere subito. 
Spostando la scelta ultimativa 
a un secondo turno si potreb
bero incoraggiare gli assem
blaggi più confusi. Tra l'altro 
dando alla De un potere di 
cattura su un arco che va dal
l'elettorato laico a quello mis
sino. 

Giovanni Malagodi parla al congresso liberale 

Al congresso Pli 
arrivano gli elogi 
di La Mafia 
1 repubblicani hanno raccolto la corda lanciata dai 
liberali. La Malfa, dopo aver riunito il comitato di 
segreteria del Fri, ha mandato ad Altissimo un 
messaggio chiaro: «Sì, ci sto...». E cosi la proposta 
di alleanza liberal-democratica, lanciata al XX 
Congresso del Pli, entra, nel dibattito politico. Il 
partito sembra convinto di questa scelta. Contro 
restano solo Biondi e Costa. 

PIETRO SPATARO 

9M ROMA Altissimo ha la 
taccia contenta. In mattinata è 
arrivato al congresso un mes
saggio che forse nemmeno lui 
si aspettava. La Malfa ha man
dato a dire al segretario libera
le che la sua idea di un'allean
za liberal-democratica è .po
sitiva» e che .consentirà di av
viare una importante fase di 
collaborazione e di comune 
iniziativa politica.. Lo aveva 
già detto a caldo subito dopo 
la relazione di Altissimo, è ve
ro. Ma ora c'è il crisma dell'uf
ficialità, la firma del comitato 
di segreterìa del Prì. Altissimo 
commenta: «Sono maturi I 
tempi per passare dalle parole 
ai fatti 

Comincia cosi la seconda 
giornata del XX Congresso li
berale. Poi, il vecchio Giovan
ni Malagodi, fresco di matri
monio, il navigatlssimo Egidio 
Sterpa e il giovane Antonio 
Patuelli offrono ad una platea 
per metà vuota i loro aggiusta
menti. Puntando molto su) 
rapporto con il Pri e lasciando 
in ombra, com'era prevedibi
le, quello con radicali e am
bientalisti. Malagodi - che 
giudica .distruttiva, l'idea di 
un Pli «a destra. - dice di es
sere d'accordo per l'alleanza 
con il Pri. Ma a patto che si 
verifichi una «coincidenza 
programmatica., superando j' 
contrasti tra la «umanità ca-
vouriana. e «l'astrattismo e 
l'altezzosità mazziniana*. Ma 
se l'alleanza non sarà possibi
le (e Malagodi ha molti dubbi) 
allora «meglio soli che male 
accompagnati.. A Egidio Ster
pa sta bene l'accordo con il 
Pri. «Ma è un po' più comples
so - dice - con gli ambientali
sti, nei quali convivono anche 
ambiguità pericolose.. E chie
de più autonomia sia rispetto 
alla De che al Psi: «La nostra 
politica deve essere priva di 

complessi di inferiorità, non 
può ridursi a collateralismi*. 
Anche Patuelli (che ha propo
sto al congresso di inviare, sul 
«caso Irpinia», un messaggio 
di solidarietà a Montanelli) In
siste molto sulla «centralità* li
berale: «Dobbiamo respingere 
i compromessi consociativi e 
anche le alternative rischio
se*. In questa prospettiva l'al
leanza con il Pri non deve es
sere «solo elettoralistica». 

Tre interventi significativi 
che faranno dormire ad Altis
simo sonni tranquilli, Con. 
l'appoggio di Sterpa e di Pa
tuelli, infatti, il segretario può 
contare su una maggioranza 
che va oltre il 70%. Si sono 
chiamati completamente fuo
ri, nonostante I tentativi di re
cupero in extremis, Alfredo 
Biondi, Raffaele Costa e Ma-
ner Pandolfini. Ieri, Insieme 
(ma non ancora fusi, come 
vorrebbe Costa) hanno prote
stato («è maleducazione*) per 
le scelte di non far parlare al 
congresso gli ospiti degli altri 
partiti e hanno ripresentato il 
loro candidato alla segreteria: 
Antonio Martino, tiglio di Gae
tano, vecchio «europeista li
berale*. Un uomo - dicono -
«non di parte*, ma che vuole 
essere espressione di tutto il 
partito, Ma in un congresso 
che pare tutto scontato, là lo
ro opposizione non sembra In 
grado di ottenere molto, an
che se Costa giura che tanti 
delegati stanno abbandonan
do Sterpa. 

Lo scontro ormai è sull'or. 
ganigramma. Sarà creato Un 
ufficio di segreteria di cui do
vrebbero far parte Sterpa, Pa
tuelli, De Lorenzo e Battistuz-
zi. Per il futuro presidente, il 
più accreditato è Valitutti. Ma 
molti nella maggioranza gli 
oppongono Sterpa e Zanone 
Chi la spunterà? 

Palmella ad Altissimo 

«Nel grande polo laico 
deve starci anche il Pei» 
Nuove critiche a Craxi 
H ROMA. «Nel grande polo 
laico deve starci anche il Pei, 
che può portare avanti gli 
ideali liberali con radicalità». 
Marco pannella prende e ri
lancia la proposta di Altissimo 
per un'alleanza lìberaldemo* 
cratica. In una intervista all'a
genzia Asca il leader radicale 
si sofferma sui rapporti con i 
comunisti. «Il Pei - dice - è 
cambiato e i rapporti con noi 
hanno dimenticato ostilità e 
antagonismi*. Ma questo rap
porto, pur «ottimo rispetto al 
passato», è per Pannella «ina
deguato rispetto alle necessità 
della società e non c'è tempo 
di aspettare». 

Il confronto radicali-comu
nisti, secondo Pannella, è sta
to favorito dair«abbandono 
da parte del Pei di una visione 
schematica, superficiale e 
dannosa della dinamica de
mocratica», dall'«abbandono 
delle posizioni nuclearìste e dì 
quelle vetero-pactfiste» e dalla 
•presa di coscienza del valore 
alternativo della non-violen
za». Tutto bene allora? No, per 
il leader radicale esistono an
cora degli «ostacoli», dovuti a 
una «involontaria incapacità 
del Pei di dare una concreta 
priorità al dialogo coi radica
li». «Avevamo congiuntamen
te deciso - aggiunge Pannella 
- di tenere una riunione subi
to dopo il Comitato centrale 

comunista. Se ne è dato solo 
l'annuncio pubblico ma ad 
oggi, malgrado le nostre solle
citazioni, non se ne fa ancora 
nulla». L'altro ostacolo per 
Pannella è sui problemi della 
giustizia e del diritto, dove i 
«referenti ideali e pratici sono 
troppo differenti». 

Ma il miglioramento dei 
rapporti è stato favorito dalla 
figura di Occhetto? «Questo -
dice Pannella - sarà tutto da 
verificare. E certo comunque 
che con nessuno degli attuali 
leader comunisti esistono cosi 
profondi motivi dì conoscen
za e anche di possibile amicì
zia personale come con Oc
chetto», dal quale «sin dal mo
mento della sua elezione, so
no giunti pubblici segnali di 
disponibilità». Pannella, infi
ne, denuncia ancora il rìschio 
dì una «riforma della legge 
elettorale europea», necessa
ria al «progetto egemonico dì 
Craxi». «Se non riuscirà la spfi' 
ranza donrodrighesca dì an
nessione del Psdi - dice Pan' 
nella - Craxi tornerà alla cari* 
ca. Comunque per arrivare al
la costituente laica o bisogna 
scegliere il sistema uninomi
nale anglosassone oppure ser
ve che, a partire dallaìoro ina
deguatezza, i partiti laici deci
dano - conclude - di organiz
zare il partito democratico 
dell'alternativa». 

l'Unità 
Venerdì 
16 dicembre 1S 


